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Zi fausto annunzio che la Toscana era re- 
stituita all'antico governo dell' amatissimo 
FERDINANDO ni, e che egli dovea fra 
non molto tornare in mezzo al fedel suo 
popolo riempi il cuor dei Toscani di una 
insolita gioja, e tutte le Città di questa 
bella Provincia d' Italia gareggiarono nel 
celebrare si fortunato avvenimento. Ma 
nessuna, osiamo pur dirlo, si è fra le al- 
tre coinè Pisa distinta. Oltre la contentez- 
za straordinaria manifestatasi da ogni clas- 
se di persone, Essa ha veduto la numero- 
sa Scolaresca dell'Università esternare il 
suo giubililo in una maniera singolare e 
degna del nobile oggetto che lo ha ispira- 
to, fje pubbliche Autorità, il Clero, la No- 
biltà ed il Popolo con la loro presenza e 
approvazione hanno secondato il trasporto 
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e l'entusiasmo di questa scelta gioventù 
in tal fortunata circostanza. La sfarzosa il- 
luminazione da essa data al Teatro la sera 
del 5o Aprile, e la gioja dimostrata per la 
Città i giorni 2 e 3 Maggio furono come 
il preludio della festa preparata dalla me- 
desima pel giorno natalizio di S. A. I. E 
R. FERDINANDO Ut a motivo del con- 
trario tempo protratta, e nella Domenica 
del di 8 felicemente eseguila. Essa fu idea- 
ta, diretta, e condotta a line dal voto' una- 
nime della Scolaresca , che da muri' altro 
sentimento, se non da quello che la circo- 
stanza ispirava nell'animo d'ogni buon To- 
scano, era vivissimamente animala. Quan- 
to riescisse una tal festa soddisfacente e 
magnifica potrà difficilmente dedursi da 
qualunque per quanto vogliasi diligente 
descrizione, che non patch mai dipingere 
la sincerità della gioja , l' unione dei cuo- 
ri, e l'uni versai commozione che ne for- 
mavano il più bel pregio. 

la. Sapienza, come luogo per l'og- 
getto e per l'istessa sua regolar costruzio- 
ne d'ogn altro più proprio, fu scelta dagli 
Scolari pel teatro principal della Festa . 



Digilized by Google 



5 

Sulla porta maggiore ve<ìeasì in mezzo a. 
festoni dì lauro la seguente iscrizione . 
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L'interno recinto di detti fabbrica fot- 
mato d' uh gran cortile rettangolare , a 
cui girano intorno due ordini inferiore e 
superiore di toggie sostenute 'all'esterno da 
colonne, fu con leggiadra disposizione di 
setini e damaschi a vari colori tutto ele- 
gantemente adornato . Le colonne erano 
anch'esse parate. Intorno ad alcune era- 
no avvolti vaghi tralci di fiori, e a quelle 
dì faccia all' ingresso erano raccomandate 
le dodici bellissime bandiere del cosi det- 
to Giuoco del Ponte , quasi iu segno del- 
la gioja che era comune alla Città e alla 
Scolaresca. ISelle quattro facciale del cor- 
tile leggevansi dei motti analoghi. Il tratto 
del loggiato inferiore riserbato al Popo- 
lo era per mezzo di un parapetto di tap- 
peti separalo dal cortile , la di cui area 
vedeasi ridotta a guisa di vasta sala . In 
faccia poi alla porta principale era stato 
eretto un maestoso Trono di ricchi drap- 
pi di velluto e seta fregialo, in cui ap- 
pariva il Ritratto di FERDINANDO, e a 
pie di esso posavano le Regìe Insegne, fvi 
d'appresso erano i posti per le Autorità 
Civili e Militari, e pei Signori Professori 
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dell' Uni versiti. iA Uè Dame e Persone d'al- 
to rango erano pure assegnali pósti distin- 
ti . La terrazza o loggia superiore dovea 
oc cu] tarsi dalle Donne di civil condizio- 
ne . Tale era il decoroso apparato della 
Sapienza: e quel locale stesso, che circa 
sei lustri la nelle sontuose feste date al 
Re di Napoli dal gran Leopoldo servi 
di teatro alla splendidezza e magnificen- 
za di quel memorabil Principe, Cu vedu- 
to in questa lietissima circostanza ollrire 
una, se non tanto magnìfica, non però 
meno brillante imagìne di quei tempi fe- 
lici, che il di lui Augusto Figlio ci ri- 
promette . 

Quando tutti i posti furono occupa- 
li dalle Persone invitale e dal Popolo, 
gli Scolari si disposero verso le ore io 
in mezzo al cortile al suono di una lieta 
militar sinfonia per incanì minarsi alla Chie- 
sa Primaria le, ed ivi assistere alla solen- 
ne Messa e al Te Beimi con le Autorità 
e gli altri distinti Personaggi. Quest' alma 
Università, alla quale concorrono non so- 
lo i giovani della Toscana, ma delle altre 
vicine e remote Provincie , vide in quell : 
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occasione riunirsi sotto i loro respettt\fi 
Stendardi i suoi numerosi Scolari fregiati 
di coccarda nazionale, onde cosi rendere 
in quel giorno al nome Augusto di FER- 
DINANDO uniti ai propri gli omaggi dei 
loro Concittadini. Tutti si disposero in 
quei posti che per togliere qualunque ga- 
ra di precedenza erano stati rimessi alla 
sorte. Si mosse finalmente dalla Sapien- 
za (mei pomposo corteggio preceduto da 
sei bandiere del Giuoco del Ponte portate 
da altrettanti Nobili della Città, dopo le 
quali ne venia la Scolaresca col seguente 
ordine disposta. Vedeasi primiera mei ite lo 
Stendardo degli Scolari Pisani di (multino 
rosso con croce Pisana bianca nel mez- 
zo. I Greci dell'Asia minore come sogget- 
ti all' Impero Turco portavano urto Sten- 
dardo verde con gallone e nappe d'oro a- 
vente in mezzo l'iscrizione W. FERDI- 
NANDO III. Dietro ad essi venivano j 
Corsi il di cui Stendardo era dì mantiuo 
Jnanco con frangia e nappe d'oro, e in 
mezzo ad esso appariva ima testa di Moro 
con fascia bianca , e leggeva» intorno 
„ Viva la Pai-ma,,. Quelli di Prato e Pi- 



Digitijed by Google 



stoja riuniti insieme aveano Stendardo 
bianco con lo stemma delle loro Città re- 
spotu've, consistente il Pist.ojese in una 
scliacchiera con fine Pantere dai lati , il 
Pratese in un Delfino , e con riseri rione 
,, Riunione ni Prato e Pistoja „. I Geiro- 
vfisi e gli Aretini andavano poscia insieme 
sotto un medesimo Stendardo rosso f da 
una parte del quale Vedeaai ttn Cavatili 
sfrenalo stemma della Città di Arezzo, e 
dall'altra in campo bianco una Croce ros- 
sa sostenuta da due Cri foni con cornila 
sovrapposta in cima e l'iscrizione,, ftìépljty- 
iilica Ligure,,. I Senesi j i Fiorentini e i 
Livornesi procedean dietro a questi per or- 
dine con gli Stendardi delle loro Città. Lo 
Stendardo di l'irenze, che era bianco e ros- 
s& con frangia « nappe d'argenta, atea nei 
mezzo un giglio rosso ricamato in oro in 
campo bianco. In quello di Siena era di- 
pinta in rampo bianro mia Lupa che altana 
due fanciulli. NeWaltro di Livorno di co- 
lor biacco ( ontnrTxttii di rttsdQ e ornato di 
penero e nappe di iota era ... n 

dipinta in carapo azzurro dna %%m <iitt*ra 
lui mare Con una bandierai in ttoi Irggf- 
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wàsi ,i fii>es.„ con corona e caduceo so- 
vrapposto in cima, e a basso V iscrizione a 
caratteri d'oro,, liburm civìtas,,. Gli Sco- 
lari Ecclesiastici e gli Alunni della Scuola 
Normale )>er la distinzione del loro abi- 
to e del loro istituto con respetti ve ban- 
diere succedevano agli altri. L'Ecclesiasti- 
ca era di seta bianca con frangia e nappe d' 
oro. Da una parte vedeasi l'arme Pontifi- 
cia, dall'altra eran dipinte due chiavi, inse- 
gna della potestà, spirituali:, con l'epigrafe 

„ USA ECCLESIA , ET CATHEDRA UNA,,. Ili 

3 nella della Scuola Normale assai ampia e 
ijrnantino. rosso con nappe d'oro leggevasi 
in, campo bianco il nome di FERDINAN- 
DO III . Tutti i detti Stendardi eran por- 
iati da Giovani; studenti decorati al fianco 
di, una fascia -color di rosa o celeste cfn 
frangia d'argento, e in- ciascuno di essi legr 
«evasi.,, VIVA , FERDINANDO III „. Per, 
sone di nobil rango, o appartenenti alla Gu- 
ria formavano il resto del seguito. Quindi 
lo stendardo dell' Università di mantìno 
bianco, in cui era dipinta una corona d'al- 
loro con V iscrizione „ doctabum premia 
.fboiìtivm „ e con due paline intrecciate in 
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cima all'asta, precedeva il Corpo rispettabi- 
le dei Professori. Otto Alunni della Scuo- 
la Normale portavano il Trono, intorno a 
cui erano le primarie cariche Civili e Mi- 
litali, fra le quali distingui.^ ansi il Sig. Vi- 
ce-l'refetto, il Sig. Mere, il Sig. Rettore 
e il Sig. Ispettore dell'Università, e molti 
ragguardevoli Personaggi. l.a soldatesca 
faceva ala dalle parti , e altre sei bandie- 
re della Citià portate da nobili Pisani com- 
pivano il decoroso corteggio . Quando il 
Trono fu in mezzo al cortile della Sapien- 
za, gli spettatori proruppero in ripetuti ap- 
plausi: e quel Santuario delle Scienze e 
delle Muse, ove giornalmente nel silenzio 
e nella quiete vedesi la docile gioventù a]>- 
plicarsi allo studio delle severe discipline 
e dèli' amena letteratura , comparve allora 
fuor dell'usato sotto un aspetto il più lie- 
to e ridente, non tanto per la pompa dell' 
apparato o per le persone che in abito di 
gala lo decoravano, quanto per l'entusia- 
smo da cui erano tutti animati . A misura 
che il pomposo seguilo andava avanzando- 
si era un commovente spettacolo il vedere 
un numeroso Popolo si nelle stiade die 
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si balconi di tappeti adornati lai' rùmonài 
da per tutto dei gridi di.gioja, e affrettar 
coi voti jl ritorno di un Principe che vieri 
restituito ai suoi Sudditi coi» tanti prosperi 
auspicj. Intanto alla Chiesa Primaziale era 
accorsa una folla immensa di Popolo, e il 
Reverendissimo Capitolo si era recato (Ino 
alla porta per ivi attendere il Ritrailo dell' 
Augusto Sovrano coi rispettabili ordini da 
cui era accompagnato . Entrata Li Scolare- 
sca in -Chiesa si schierò nella navata mag- 
giore in due lile, e fra mezzo a lei s'avan- 
zò coi nobi! suo seguito il I rono che fu 
collocato presso la sedia Arcivescovile. I_,a 
maestà di quel magnifico Tempio rendeva 
l'apparato più imponente, e se più non si 
udivano i ripetuti applausi ed evviva in 
mezzo al silen/.io voluto dalla santità del 
luogo, comparir vedeasi nel volto- di tutti 
l'interna gioja de' cuori. Dopo la solenne 
Messa con musica il Reverendissimo Signor 
Canonico Parrà recitò un'eloquente discor- 
so analogo alla , circostanza, finito il quale 
fu cantato l'Inno Ambrosiano. Il ritorno 
in Sapienza fu fatto con l'istess' ordine, ma 
per diversa strada, ciocche diede luogo 
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ali incontro il più commovente che dir si 
possa, quando giunto il coraggio al Palaz- 
zo Granducale si vide passare per l'atrio del 
medesimo, Che era stato a bella posta tutto 
parato con ricchi arazzi ed elegantemente 
addobbato. Alle pareti erano stali disposti 
.1 Ritratti degli antichi Principi della Tosca- 
na, e quello di FERDINANDO III era sta- 
to collocato sopra d' un trono . Quando 
rimaglile del Sovrano entrò nel Palazzo, e 
d Popolo quivi pur penetrato rammentossi 
«seme stata quella un tempo l'abitazione, 
e die fra non molto l'avrebbe quivi con 
l'augusta famiglia nuovamente veduto; 
sciolse ogni freno alla gioja, e gli evviva 
nsuonarnn più forti per le volte del Regio 
Palazzo, essendo universale la commozio- 
ne che questa imprevista circostanza ca- 
gi;ni> negli animi dì tutu gì: astanti Ritor- 
nata in Sapienza e dispostasi l'adunanza 
nell'ordine sopra accennato il Sig. Luigi 
Boirini Alunno delia Scuola Normale,^ 
questo incarico dalla Scolaresca prescelto* 
recto un' elega missiyio Discorso che per 
soddisfare al voto universale è stato già 
pubblicato dagli Alunni suoi colleghi, ou- 
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de è inutile di rammentarne qui i delicati 
tratti e il terso stile che incontrarono l'ap- 
provazione del dotto e rispettabile Udito- 
rio. Furon (pi ìndi dispensate varie compo- 
sizioni , fra le (filali fa applaudito un So- 
netto del Sip.Carlo Saudrelli (l ) Studente in 
legge; e così circa le ore tre terminò, 
quell'imponente spettacolo - 

Il dopo pranzo fu questo ripetuto 
per tutti i bei lungarni di questa Città con 
l'iste»' ordine della mattina, e iti mezzo 
agli applausi e al trasporto di tutta la Po- 
polazione. Sull'imbrunir della sera non es- 
sendo il corteggio ancora rientrato, vari 
Scolari con tome disposti intorno al Tro- 
no lo accompagnarono in mezzo a una 
improvvisa e brillante illuminazione fino 
in Sapienza, ove i gridi di gioja si fecero 
sentire più vivamente che altrove. L' im- 
menso Popolo quivi concorso grato ai sen- 
timenti dimostrali dagli Scolari esclamò più 
volte „ viva la scolauf.sca „ da cui ri- 
spondevasi „ viva fisa „ ed a queste re- 
ciproche dimostrante di giubbilo e di te- 
nerezza succedeva il grido universale „ VI- 
VA FERDINANDO „. Se la' mattina I' 
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apparato della Sapienza formava uii colpo 
d'occhio imponente e magnifico, nella se- 
ra allo splendor delle Lorde che eran di- 
sposte nel coitile , e ai segni scambievoli 
di comune esultanza e di stretta unione 
fra gli Scolari e il Popolo Pisano offriva 
una scena tenera e commoveute. Corona- 
rono questa funzione gliAlunni dellaScuo- 
la Normale Sigg. Jacopo Ceranietli, (2) e 
Carlo Cantini , (5) i quali prevalendosi 
dell'opportuna occasione recitarono inaspet- 
tatamente due composizioni poetiche e ana- 
loghe alla circostanza, che furono accolte 
con moltissimi applausi . In tal guisa si 
die compimento con universal soddisfa- 
zione a sì bella festa , di cui Pisa conser- 
verà lungo tein[>o la grata ricordanza . 

Il mentissimo Sig. Vice-Prefetto di que- 
sta Città si ò degnato d'indirizzare al Sig. 
Rettore dcll'jjni versila la seguente lettera, 
che è già stata pubblicata in Sapienza. 

Illustri,,. Sig, Sig. Pad.-' Col.™ 

La tondotta tenuta dalla Scolaresca di arie- 
tta li. Università, che spiegando un nobile en- 
tusiasmo all' annumio del ritorno della Toscana 
al suo legittimo Sovrano, ha saputo regolare 
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gli slanci di questa fedel popolazione e diriger' 
li alla, semplice esultanza, ha risvegliala la mia. 

Sono pertanto in dovere di pregar V. S. 
Illustrissima a volere attestare nella maniera 
la più solenne a tutta la Scolaresca la mia pie- 
na todiìisfnzìoae , della quale mi faccio un do- 
vere di rendere un -onorevole conto al Gover- 
no di S. A. I. e ft„ . 

L'ofdmé, la decenza, il fasto con cui ha 
coronato le sue dimostrazioni d'una sincera esul- 
tanza nella pomposa festa dello scorso giorno 
meritano i mena equivoci elogi, cheto la prego 
comunicare individualmente a tutti gli Studenti. 

lo desidero che si degni inoltre di fare più 
particolari complimenti all' egregio Giovine che 
celebrò degnamente con elegante discorso que- 
sto fausto avvenimento , conte agli altri che con- 
corsero colte loro produzioni al decoro della 
festa . 

Girai dolce preludio sarà per t amatissimo 
Principe , il di cui amore per le lettere e pet 
le Scienze è ben noto alla massima parte degli 
egregi Professori di co! est Alma Università, e 
quat soddisfazione insieme di trovar la gioventù 
'l'oteana, diretta dalla savia curavi! S. Illu- 
strisi, e dagt insegnamenti di tanti Uomini Som- 
mi, già avanzata nella cultura dello spirilo ed 
ornata di virtù , dottrina e religione che sono 
eminentemente spirante insieme in questa stra- 
ordinaria circostanza ! 

Non resta ora adunque che animare questa 
preziosa gioventù a riprendere subito , e con le- 
na maggiore il corso degli- nudi, onde rendersi 
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più presto meritevole e degna della considera- 
itone dell'Augusto Sovrano uso già a premiare 
i talenti e le virtù. 

Mentre io prego V. S. Illustrisi, ad ac- 
cettare frattanto i miei particolari ringrazia- 
menti e le mie congratulazioni, si compiaccia 
credermi quale patio al vantaggio di prote- 

Déo. obb. Ser. U. D. Nobili 
fice-Pref. del Circ. di Pisa 



Oltre a ciò il Consiglio Municipale ha 
domandato al Governo l' autorizzazione di 
erigere un Monumento nella Sapienza j>er 
conservare la memoria di questo iausto 
giorno, ed esprimer cosi alla Scolaresca il 
pubblico aggradimento. 
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COMPONIMENTI POETICI . 

INDICATI NELLA RELAZIONI! 



CO SO N E T,T O 

Poi, che all'Itala Ciel sotte ruhella 
Caccio i Monarchi dagli aviti Regni, 
Pianse l' Et rari» nei suoi ceppi indegni, 
Fallii d'estranio Uiurpatore ancella. 

E Te invocava , sua propizia Stella , 

FERNANDO, in meno a tante stragi e adegni, 
Come invoca il Nocchier di Leda Ì Segni, 
Se turba i flutti Aquilonar procella. 

E a Te imnij movean dei nostri affanni 
Timidi voti r al cui tremante volo 
Tirannico poter troncava i vanni. 

Ma snrse allìn del chiaro d'i l'aurora; 

Tu riedi, o Pkencs; e dell'Emiri a il suolo 
In Te dei Numi il più bel dono adera . 

Di Carlo Saitdrelli Aretino . 
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(a) SESTINE 

Etnische genti, ornai tergete il ciglio, 
Cessarti alfine i dolorosi giorni; 
Dopo ai lungo, e si penoso esigilo, 
La lidia etade fri di noi ritorni; 
Godiam di pace nel tranquillo grembo, 
Dissipato è di guerra il fosco nembo. 

Poscia che il crudo Dio dell'armi lordo 
Si rese ai gridi di sincero 'duolo, 
Ruoti l'acciaro, e ognor di sangue ingordo 
Ratto percorse il più remolo suolo, 
E lo seguiva empio ministro al fianco 
Stolto furor di stragi inai non stanco . 

Piombò sul regno Gallico, al Germano 
Ed all'Italo impero ìndi sen gio, 
E le Batave sponde, e il regno Ispano 
Di crudi scempi, e di terrore empio; 
Rimbombaro al fragor dei rei metalli 
I cavernosi monti e l'ime valli. 

Oh quanti petti dalla forza spinti 

Incontro a morte nella fresca etade ! 
Quanti frammisti vincitori « vinti 
Spiraron l'alma fra le ostili spade! 
Eppur la rea discordia ancor non saiia 
Desolata la terra, in mar si spazia. 
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La face impugna, e sulle neie penne 

Dalla Gallia rivolta al suol Britanno , 
A Battaglia sfido 1/ Angliche antenne 
Seco ovunque recando orrore, affanno; , 
Fè mugghiar l'oceano in rotte spume, 
E tinse il cielo di sulfureo lume. 

Infranti legni galleggiar sull'onde ,: 

Torbide fatte, 'e d'atro sangue asperse; 
Volgeano i flutti alle remote sponde 
Lacere membra dal furor disperse, 
Corpi dei lìgli dal crudel strappati 
Al caro sen di genitori amati. . 

S'udir spessi singulti, e amari pianti, 
E rotte voci di confuso affetto,. 
Voci di Madri pie , che trepidanti 
I cari tigli si stringeano al petto; 
Nè l'amore un'asilo a lor disserra 
Ove non giunga l'esecrata guerra. 

il mìsero Pastore , anch' ei s'affanna 

Fri dei moti di duolo , e giusto sdegno, , 
Che più non vede nell' umil capanna 
Dei vecchi giorni l'unico sostegno, 
E sa che il tien quella remata parte 
Ove piiì fra le stragi infuria Marte. 



Digitized by Gooa 



Gii da lunga stagione Europa mira 

Correr le genti a lacerarsi il fianco. 
.E scorrer vede, ovunque il guardo gira, 
Misto a sangue straniero il sangue Franco, 
Né v'Ita contrada, nè lontano regno 
C!ie non provi di Marte il fiero sdegno. 

Giace l'Etiuria scolorata in volto 

Di straniero poter scherno, e rapina, 
Deplora il bene ohe il destin le ha tolto , 
Ed i languidi lumi al suol declina : 
Nè spera un lampo di propizia sorte 
Onde infranger le vili empie ritorte. * 

Ma i Regi intanto l'esecrando scempio 

Con ciglio asciutto rimirar non sanno : 
Cliitidon di Giano allìn l'infausto tempio, 
Vinto l'orgoglio d'un poter tiranno ; 
E calmato d' Etruria il rio cordoglio, 
Riede FERNANDO sull'avito soglio. 

Tergiamo il ciglio. Cosi fausto giorno 
Calmi ai figli d'Alfea le tristi cure, 
E la gioja , die brilla a noi d' intorno 
Un velo ponga all'orride sciagure: 
Mentre mille dal Ciel felici auguri 
Ci promettali tranquilli i di futuri. 

Di Jacopo CeranieUi di Colle 
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(5) ODE SAFFICA 

Sia Tace al Mondo: dall'Empire* sedi 

Gridò l'Eterno. 11 Ciel, la Terra, e l'Acque 
Ilisposer Pace, e del Gran Nume ai piedi 
Il l'uliiiiii tacque. 
Udirò i detti e ne fer plauso al suono, 
ni gemer stanche le' avvilite genti. 
Gli udir commossi e scesero dal Trono 
I He Tossenti. 
Delle lor destre alla terribil possa 

Cedè fremendo il Gallo Duce ardito. 
Che dei guerrieri suoi fra il sangue e t ossa 
* Sì morse U dito. 

Sciolto è il funereo tempestoso nembo 
Che purea tutta minacciar la terra, 
He più baleni e folgori dal grembo 
Cupo disserra. 
Già dalle Maure all' Inde estreme sponde 
Gioja novella lusinghiera arride, 
Cinta le chiome di festiva fronde 

Pace sorride. 
Biedono i giorni dell' Età felici 

E i Ré proscritti con insano orgoglio 
.Dai seggi Aviti, or coi più fausti auspici 
Son resi al soglio. 
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Gioite o genti. Ah ! piiì non fia che intorno 
Ai Lari vostri scorra il sangue a fiumi ; 
Provvidi Padri a voi fanno ritorno 
Dono dei Numi. 
Ti allegra o Etruria, che nel tuo bel seno 

Godrai quel Prence, che si il cor ti accese, 
Ai giusti voti tuoi rispose appieno 
Il Cie! cortese. 
Riede FERNANDO al placid' Arno in riva, 
Onde tu scordi ogni passata ingiuria: 
Cinte ha le tempie di gradita oliva 
Gioisci o Etmria. 
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